
5.9. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
Il 15 novembre 2017 la Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge n. 3365-B, già licenziato dal 
Senato il 18 ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite 
nel settore pubblico e privato”.  
Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l'art. 54-bis del d.lgs. 
165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 ha 
introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano.  
La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l'art. 54-bis.  
Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure 
all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione 
del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad 
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione”.  
Secondo il nuovo art. 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 
whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso.  

L'art. 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con 
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 
ricevono la segnalazione.  
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala 
condotte illecite. 
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 
“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 
Per completezza si riportano  i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013: 
“B.12.1 - Anonimato. 
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore 
di subire conseguenze pregiudizievoli. 
La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità del 
segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere 
rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 
consenso del segnalante; 
la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione: 
si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la 
contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento 
disciplinare; 
la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione 
dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 
La tutela dell'anonimato, prevista dalla norma, non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La 
misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti 
individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche 
segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, 
siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di 
nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque essere 
riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio 
indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 
B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 
Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni 
altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta 
all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. 



La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore 
gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 
illecito: 
deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; il responsabile 
valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato 
del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di 
adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 
discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il 
procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi per 
esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 
all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare 
un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 
organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale 
deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è 
stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il presidente 
del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per 
ottenere 
un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino 
immediato della situazione precedente; 
l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua 
disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il 
personale c.d. contrattualizzato; 
il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 
Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 
nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di 
regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta 
nella l. n. 190”. 
Ai sensi della  Legge 30-11-2017 n. 179 si definiscono le seguenti linee procedurali per la segnalazione di illeciti 
o irregolarità da parte del dipendente pubblico e disciplina della tutela dello stesso che segnala irregolarità e/o 
illeciti.  
Procedure di Segnalazione 
Soggetti e contenuti del sistema di segnalazione 

a) dipendente pubblico che segnala illeciti 
Il Comune di Borgomezzavalle individua nel Responsabile della Prevenzione della Corruzione il soggetto 
destinatario delle segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto 
di lavoro pubblico o privato, che possono portare all’emersione di fenomeni interni di corruzione, nell'interesse 
dell'integrità della pubblica amministrazione. 
La segnalazione deve riguardare un illecito o un'irregolarità all’interno dell’Ente, di cui è venuto a conoscenza, 
e che può riguardare comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico. 
A titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, si precisa che la segnalazione può riguardare azioni o 
omissioni: 
- azioni od omissioni che costituiscono reato contro la Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, Capo I del 

Codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai 
doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del 
predetto codice);  

- le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere 
a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati; 



- i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo (a titolo esemplificativo, i casi di sprechi, nepotismo, ripetuto mancato 
rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 
violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro); 

- le azioni contro la persona come da Libro II – Titolo XII del Codice penale (a mero titolo esemplificativo: 
violenza – art. 610, minaccia – art. 612, etc.) e contro il patrimonio (furto – art. 624, truffa – art. 640);  

- le azioni che possono comportare danni patrimoniali all’Amministrazione di appartenenza, ad altre 
Amministrazioni o alla collettività; in generale ogni caso di malfunzionamento dell’Amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite;  

- le azioni e/o omissioni che costituiscono violazioni ai Codici di comportamento (nazionale, approvato con 
D.P.R..16.04.2013, n.62, e comunale adottato con deliberazione n. 137 in data 03.12.2013  

La segnalazione non potrà riguardare situazioni di carattere personale aventi ad oggetto rivendicazioni o 
rimostranze relative ai rapporti con i superiori gerarchici o con i colleghi, nonché relative all’esecuzione della 
propria prestazione lavorativa oppure segnalazioni fondate su meri sospetti o voci.  
Segnalazioni di questo genere non saranno di conseguenza prese in considerazione. 
Qualora il fatto oggetto di segnalazione possa integrare gli estremi dell’illecito penale, il dipendente ha l’obbligo 
di presentare denuncia alla competente Procura della Repubblica, secondo quanto stabilito dall’art. 331 c. p.p.. 

b) dipendente o collaboratore che segnala illeciti nel settore privato 
Si richiama quanto prevede l’art. 2 della legge 30-11-2017 n. 179 ad oggetto: “Tutela del dipendente o 
collaboratore che segnala illeciti nel settore privato”. 
 
Procedure per la segnalazione 
La segnalazione-denuncia deve essere presentata per iscritto senza necessità di compilare alcun modello e con 
identità palese; è escluso l’anonimato. 
La segnalazione deve prevedere l’indicazione di tutti gli elementi utili a consentire di procedere alle dovute ed 
appropriate verifiche e controlli a riscontro della fondatezza dei fatti che sono ricompresi nell’oggetto della 
segnalazione. 
La denuncia presentata dal “segnalante” deve essere pertanto: 
– circostanziata e riguardare fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal denunciante e non riportati o riferiti 

da altri soggetti; 
– contenere possibilmente tutte le informazioni e i dati per individuare gli autori della condotta illecita. 
La segnalazione deve essere presentata utilizzando uno delle seguenti modalità: 
– servizio postale; in tal caso per avere le garanzie di tutela di riservatezza delineata in prosieguo nel presente 

atto, occorre che la segnalazione sia inserita in una busta chiusa che all’esterno rechi il seguente indirizzo 
“Responsabile Prevenzione Corruzione del Comune di Borgomezzavalle, Via Seppiana n. 87, 
Borgomezzavalle e a lato la dicitura “RISERVATA PERSONALE”. 

La segnalazione ricevuta sarà protocollata direttamente a cura del Responsabile Anticorruzione nel “protocollo 
riservato” e non dal protocollo generale dell’Ente, riservato, eventualmente informatico, custodita dal medesimo 
con modalità tecniche tali da garantire la massima sicurezza, tutela e riservatezza.  
Il servizio protocollo dovrà conformarsi immediatamente a quanto previsto nel presente atto. 
 
Attività di accertamento delle segnalazioni 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, all’atto del ricevimento della segnalazione, provvede ad 
avviare la procedura interna per la verifica dei fatti rappresentati nella dichiarazione del segnalante, investendo 
le strutture competenti per il prosieguo delle attività.  
Tutto il personale dipendente, convenzionato o che presta, a qualsiasi titolo, servizio per l’Ente è tenuto a 
garantire la massima collaborazione al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e/o ai soggetti dallo 
stesso delegati nell'espletamento dell'attività istruttoria, fermo restando l'obbligo di evitare qualsivoglia 
situazione conflittuale che possa, direttamente o indirettamente, inficiare l'imparzialità della procedura e la 
terzietà dei soggetti coinvolti nell'istruttoria.  
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, nel rispetto della massima riservatezza e dei principi di 
imparzialità, potrà effettuare ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e di 
eventuali altri soggetti (indicati dal segnalante) che possono riferire sugli episodi ivi rappresentati. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione potrà contattare direttamente il “segnalante” e riceverlo in 
un luogo protetto, anche al di fuori dei locali dell’Ente, per garantire la sua massima riservatezza, per acquisire 
ogni ulteriore tipo di informazione utile circa l’episodio che denuncia.  



La segnalazione, dopo avere subito l’oscuramento in corrispondenza dei dati identificativi del segnalante, potrà 
essere trasmessa, a cura del “Responsabile”, ad altri soggetti interessati per consentire loro le valutazioni del 
caso e/o le eventuali iniziative in merito da intraprendere: le risultanze dell’istruttoria dovranno essere 
comunicate al “Responsabile” non oltre 30 giorni dalla ricezione della segnalazione, salvo proroga, per 
giustificato motivo, di ulteriore 15 giorni. 
Il dipendente che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per 
l'accertamento dei fatti segnalati, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dal Responsabile 
per la Prevenzione della Corruzione e dai soggetti dallo stesso delegati ovvero rende dichiarazioni false o 
reticenti, è soggetto all'applicazione di sanzioni disciplinari, fatta salva la trasmissione all'Autorità Giudiziaria in 
presenza di circostanze penalmente rilevanti.  
Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti non palesemente infondata, il R.P.C. valuterà a chi 
inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra i seguenti soggetti:  

• al Responsabile del Servizio dove si è verificata la violazione segnalata affinché provveda all’adozione dei 
provvedimenti conseguenti di Sua competenza e a procedura conclusa è tenuto ad informare degli eventuali 
provvedimenti emessi il R.P.C.; 

• all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, ai sensi del comma 3 dell’art. 55 bis D. Lgs. n. 165/2001 e s. m. i., affinché 
provveda all’adozione dei provvedimenti di competenza e a procedura conclusa è tenuto ad informare degli 
eventuali provvedimenti emessi il R.P.C.; 

• alla Corte dei conti;  
• all’ANAC;  
• al Dipartimento della Funzione pubblica; 
e ad adottare o a proporre di adottare, se la competenza è di altri soggetti o organi, tutti i necessari provvedimenti 
amministrativi per il pieno ripristino della legalità. 
Resta impregiudicato e autonomo dalla procedura in discorso, l'obbligo di presentare denuncia all’Autorità 
Giudiziaria competente relativamente alle fattispecie penalmente rilevanti. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, a conclusione degli accertamenti, informa dell’esito o dello 
stato degli stessi il segnalante, secondo la modalità dallo stesso prescelta e con le opportune precauzioni a 
garanzia della sua tutela, se necessario. 
Nella relazione di fine anno, di cui all’art.1 comma 14 della legge n.190/2012 il R.P.C. relaziona sul numero e 
oggetto delle segnalazioni pervenute, sullo stato di avanzamento delle relative procedure e sugli esiti, sempre 
nella salvaguardia della riservatezza.  
I dati e i documenti oggetto di segnalazione vengono conservati a norma di legge. 
 
Precauzioni per la tutela del Segnalante 
La tutela del segnalante 
Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 
2012, n. 190, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o 
a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non 
può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 
effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione.  
L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni 
caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  
L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri 
organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un 
ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi 
dell'articolo 2359 del codice civile.  
La disciplina di cui sopra si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi 
e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata.  
Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 
dall'articolo 329 del codice di procedura penale.  
Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino 
alla chiusura della fase istruttoria.  


